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Una buona notizia. 
Confidiamo almeno sìa tale per 

i lettori nostri e per i nostri 
amici. 

Anche « Il Popolo » a comin­
ciare dal 4 GENNAIO 1884 subirà 
una trasformazione. 

Occorre però aggiunger subito 
che non sarà una trasformazione 
ad usum Depretis. 

No. — Mentre la sua è una 
trasformazione retrograda, la no­
stra è tutt'affatto progressiva. 

A cominciare appunto dal dì 
\ Gennaio 4884 « Il Popolo » 
da trisettimanale diverrà Quo­
tidiano. 

Agli efficaci incoraggiamenti 
degli amici e correligionari po-
litìci, e al loro appoggio nonché 
morale, [materiale, dobbiamo a-
scrivere la riuscita di un'impresa, 
che da tempo parecchio ci stava 
a cuore. 

Così «Il Popolo» giornale di 
battaglia e di aspirazioni potrà 
affermare vieppiù gì' intendimenti 
cui vuole raggiungere, marciando 
sempre diritto e animoso per 
quella via che esso si è se­
gnata ed intende percorrere in 
nome e per nome della demo­
crazia friulana, della quale è 
l'organo fedele. 
• E col nuovo periodo che sta 

per inaugurare, 1' abbonamento, 
dalle L. 42, viene portato alle 
L. 46 all'anno. 

^e^f^S^^B*^*»"' 

Ricordo ad un [ìiartire. 
il • • 

Corse Incontro alla .moifte, e l'attese. Gli 
pareva una festa — e la roUe. 

Non si ritrasse, non pregò, non piagò. 
Entusiasta l'avea reso l'amore, .ma di: jm. 

entusiasmo stoicamente • solenne. Epico ijri-i 
mase fin che il capo ebbe potenza di conte-' 
nervi l'anima. 

Egli fu il grande, il sublime inaamora.to 
del martirio. 

Invano per quella giovane vita, ad nn Po-, 
tente, un'altro Potente, avea implorato. 

La preghiera del re dei poeti del secolo, 
di colui che Garibaldi cbiamò il Pontefice.del­
l'umanità, inascoltata cadile, e cosi il 30 di­
cembre 1882 fu giorno immenso di dolore e 
di lutto. 

E però non di lutto soltanto, ma di gloria. 
Di, gloria, perocché ogni stilla del sangue 

di un nuovo martire dell'idea, non cade in-
vauo. È quella stilla, la sacra rugiada che 
bagna e feconda il terreno, su cui piU tardi 
deve spuntare e crescere la ghirlanda della 
libertà. 

Come, tutte le anime 'dobiU e generose 
Egli né tentò, né tampoco meditò un regi­
cidio. 

Sacra come quella del resto dei mortali è 
pure e dev'essere la vita dei Re. 

Chi diversamente giudica, assolve di già 
moralmente un delitto, chi questo material-
meule compie, non può né deve aver fama 
d'eroe, ma di volgare assassino. 

No. Altri intenti, altri.idealij altre speranze 
agitarono l'anima del giovane triestino — ,i-
deali e speranze contese pure oggi e vietate, 
ma non per ciò -meno ardenti, men vive e 
splendide e belle di quell'utopia che l'avvenire 
destina consacrate alla. realtii. 

Oh voi, cui la morta padule del. quietismo 
opportunista e la colpevole religione di un 
empio indifTerentistn.o, il giovane foco dal-
l'aaitna né; attutito hanno ancora né spento 
— .e.voi alla, memoria dell'invitto giovanetto, 
l'omaggio doveroso tributate della più calda 
e pura e pia delle lagrime vostre. 

laònorata, sconosciuta è quella tomba sua, 
ma; un giorno diverrà l'ara ove le genti ac­
correranno in patriottico pellegrinaggio. 

Il magno spirito del trapassato, fremebondo 
aspetta intanto l'alba di quel giorno, cui 
Egli, vaticinando, invocava, dal palco, mo­
rendo, nel dì memorando del 20 decembre 1882. 

M. S. 
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DALLA CAPITALE 
Nostra corrispondenaa partioolafa ) 

£ i o x n a > 17 dic«mb>'t,i 
(0. M.) Neil' ultima riunione della maggio­

ranza tenutasi Mercordi scorso alla Minerva, 
S. E. Depretis, al quale lo stile barzèllesco 
è cosi famigliare, ha dichiarato ch'egli sta 

po^iantfó al moJa'Ji dare "ali," Italia un . go­
verno, devoto alia solite, istituzioni, iiberale, 
fejcmô  ó/rtóyenco. Qiiéslia' il-ia,'o ideale, la 
sua tnelà, il suo sognò, 1 Niente di più facile. 
Pigli il cappello e se 4?,'vada, lo, seguano i 
suoi colleghi 'e lo. scopò, nòbilissimo, san­
tissimo scopò, è raggiùnto. rQuéétO governo 
libéjrale non t'avremo iìnchè Depretis impé-
re'rSi dappoiché vedià'KiO ógni giorno quali 
disposizioni liberticide movilo dal Ministero -"4 
dell'interno, •A-nehé ieri a Napoli, è suceesfeo 
mi precipizio a propòsito del Comizio dei 
Comialij iadeiio' coli' obbietivo. " di ottenere'il' 
suffragi.') universale amministrativa e l'auto-
noBàià'ì.dei Comuii'. Questo comiiio, che si 
doveva tenere a Piazza Dante, fu proibito 
dail«i •• lodale auiorità per. ragione di .ordine 
pubblico. La magica parola di cui si f& spreco 
quando si vogliono commettere delle soper-
chierip. Ma il diriiu) di riunione è o non ó 
sancito dallo Statuto ? E ch« giovano le leggi 
quaudo impara l'arbiirlo? quando non; c*è 
moralità, giustizia nel governo? Gwid leges 
$ihé moribmì Vanae proficiiifU. 

Né si créda che i3 sia tanto preadamitico' 
da ritenere che salendo al potere i pentarcbi, 
le cose camminerebbero nel miglior modo. 
desiderabile.-Tuttavia-,.bggi come oggi, .bi­
sogna ripetere 1' aulico adagio: si stava me­
glio quando si stava, peggio.. La brutta com­
media alla quale siami) obbligati di assistere 
ogni giorno, ogoi ora,' ci fa naturalmente de­
siderare .un'J stalo di cpsa migliori, Mai,come 
oggi, si sono viste avvicòudarsi'caute •enor­
mità, tante anomalie. 0,.:!ni;iiior.no una,. Anche; 
ieri l'altro, . malgrail > la striagente difesa 
dell' on. Fazio, si è annullata, per ispirilo di 
pàrtCi r elezioHO dell' on. Botto, deputato-
della p'ovincix JL Pesaro. Si sa : il Dotto, non 
é un inilii>.jari j , non è un principe .non.è-
come il Moreale, un figliastro di Minghetli 
e quindi non si è creduto di ritenere valida 
la 8u:\ elezione. Si trattava di un radicale, e 
bisogoava dannarlo all'ostracism:). Per buona, 
sorto, il governo dovrà fare il conto cogli 
elettori ai quali il Dotto si ripresenterà, a-
veud) già dato le dimissioni da Professore ... 
della scuola tecnica ai Forlì. .,,!''' 

* # 
La domanda del procuratore del Rè pe'c f'i 

procedere contro gli on. Levito ê Nicoterà> '" 
non è jiQcjra stata ' discussa alla Camera^ -
Oggi p-rò sono in gra/lo di darvi alcune-
spiegAzijni. Gli ufdci si sono mostrati con- :' 
trari alla domanda in quella parte che ri- ..ir-
guarJa il- procedimento contro Nicoleia per s 
insulii a un pubblico fuzionario. Perchè? 
Perchè, secondo lo statuto della Camera, il 
fatto doveva easare denunziato dal Presidente. 
Ora si sa che il presidente, alle istanze di 
Depriìtis si lifiuiò dal fare una simile denun­
zia per rispetto alla sua persona, alla sua 
posizione, al suo uftìcio. Allora Depretis si 
rivolse al collega ..Guardasigilli - MemJ che 
meno. Nessuno volle pigliarsi questa bega : 
il solo procuratore, credendo di far laciam-
bell.i col buco, ha presentato, contrariamente 
,'iUo regola, la ilomanila'd reilam'jnte, ma' la 
Ciiufli'a per qiesta irregolrirità.- forse sarà 
uu pretesto - non si mostra disposta ad ac-
oii'liM'e la sua domanda. E sta bene. 

* # 
3. M. il principe imperiale di Germania è 

eutrjiio venti minati fa al Quirinale - Arrivò 
a lloma alle 12.25. Si trovarono a riceverlo 
alla stazione il Re e la sua casa Civile e Mi­
litare, il corpo diplomatico, una rapprosen-
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tanza d^! Senato e della Camera, la Oitinta 
Maaicipiìle ed altre autorità. 

Una Commisaione diieìgnori offri al Prin­
cipe un mazzo di fiori. Lùtigó lai via Nazio­
nale^ il rogai corteo fa acclamato. Il prin­
cipe sedeva a destra del re^ ;^ii! davanti 
e' erano il principe di Napoli e il duca d'Aosta. 
Le bande suonarono l'inno prussiano. La 
folla si riversò sulla piazza del Quirinale, e 
sul balcone del palazzo reale si affacciarono 
chiamati., il re, la regina, Federico Guglielmo 
e il principe di Napoli, Qualche evviva, un 
pò di cagnara e poi silenzio. Il popolo, trat­
tandosi di una festa, non è stalo disturbalo : 
diventava plebe e canaglia, se tutto quel 
chiasso l'avesse fatto per rivendicare qual­
cuno de' suoi diritti I Questa sera in onore 
del prìncipe si illumineranno a fuochi di ben­
gala il Colosseo e il Foro Romano, poi ci 
sarà riceviménto e concerto nelle sale dei 
Musei Capitolini. - Mercoldi matliaa, ai prati 
della Farnesina ci sarà una grande rivista. 
Sono stati chiamati in Roma 14000 uomini. 

# * 
Quale lo scopo della rivista ? Si vuole da 

alcuni che sia quello di tentare un riavvici-
namenlo del Vaticano al Quirinale. Non lo 
credete, che sarebbe impossibile. Il papa, non 
verrà mai ad alcuna transazione per quanto 
la Corie ed il Governo si adoperino a fargli 
concessioni. Carlo Federico farà una visita 
al pontefice e questi gliela restituirà a mezzo 
del Segretario di Stato, perchè trattasi di un 
principe protestante , ma non sì creda che 
ciò valga a stabilire un precedente a favore 
dei regnanti d'Europa. Alcuni credono che 
lo stesso imperalor d'Austria verrà in seguilo 
a Roma a render la ;visita a re Umlierto. 
Verrà,.non verrà, questo non so : posso as­
sicurarvi però, che venendo, non sarebbe ri­
cevuto dal pontefice, se, come il principe di 
Prussia, andasse al Quirinale. Ci vuole una 
buona dose di fede per credere possibile una 
conciliazione col papato. Leggete, leggete il 
nuovo libro del padre Ourci..., 

# * 
Null'altro per oggi : al Pantheon si lavora 

pel catafalco; il Comitato è tutto in faccepde; 
il Municìpio spende e spande da tutte le 
parti; quattrini di qua, qpaltrini di là..... 
Avremo per dodici sere ai Costanzi il celebre 
tragico Salvini; il 22 All'Argentina andrà in 
iscena ìd Regina di Cipro, opera.-ballo di 
Halevy ; nei teatri minori si continuano le 
soiile operette, il. solito cancan afrodisiaco 
con magna delizia dei vecchi impenitenti e 
degli slndenti che fanno le prime.armi nel 
mondo del..,, piacere e della fondazione di.... 
Circoli ... 

# # 
A proposito. L'anniversario della morte di 

Oberdank sarà qui ricordato da alcune So­
cietà popolari. Si SODO già diramati gl'inviti. 
La cerimonia promette di riuscire solenne. 

1 APPENDICE 
SILVANO. 

C O M E F U MIA 
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( Nostra oorrispondenza particolare ) 

N: O T E 
flOXTLa, 16 dicembre 

(R. U.) — R. U. questa volta farà il pos­
sibile per acco.ntenlare le giuste esigenze de' 
lettoi i' garbati del Popolo. 

Leltori umanissimi! È pur. oefcessario che 
incominci così. Vi dò quattro domande e per­
chè non abbiate a guastarvi la digestione 
nella ricerca delle risposte, vi dò pure le 
medesime. 

Domanda La : Che cosa è venuto a fate a 
Roma il prinbipé Imperiale? 

Il.a: Perchè don Agostino Depretìs s'è fatto 
trasformista.o -- tanto vale lo stosso - capo 
della Destra' ? 

Ill.q. : Come finirà l'incidente Nicotera -
Levito ? . . 

IV.a ; Che se ne farà, voglio dire, che fa­
ranno del signor Comizio dei Comizi pel suf­
fragio amministrativo e che cosa poi del Pel­
legrinaggio nazionale alia tomba di re A'̂ it-
torìo Emanuele II ? 

Come vedete si tr&Un dì swcessi del giorno 
e per quanto io sia .solito giungere colla 
vettura' tanto famósa di Negri, pare questa 
volta non farò - spero- una tanta cattiva fi­
gura di corrispondente {oris subseoivis) stra­
ordinario. Già.avete dali'eregio C. M. quanto 
basta di notìzie dalla Capitale per stare al 
corrènte dei fatti varii. Io, da modesto rigai-
fiero, piglio le rob'e vecchie e cerco rappre-
séiitarvele come nuove e palpitanti della non 
mai abbastanza lodata attualità. 

Veniamo a noi. 
Alla prima domanda, lettori belli, si ri­

sponde.... come volete: cioè, mi spiego. Le i 
versioni sulla venuta di Fritz sono molte, \ 
anzi ogni giornale di Roma si crede in do- ' 
vere - onde conservarsi (lo dico senza mali- I 
gnità) i lettori - di presentare a' lettori prò- ', 
prii una ve.rsioue ditferente. Siamo pertanto 
al qùot capila, tot sententiae. 

Io ve le dividerò in due categorie, secondo 
che il loro servizio è attivo o da milizia ter­
ritoriale. Versioni da territoriale sono quelle 
che non ci riguardano direttamente e attive 
son quelle che c'interessano più o meno da 
vicino. Diciamo' delle prime. Il Principe Im­
periale venendo a Roma andrà a Canossa -

1 non andrà a Canossa, ma invece sarà il 
Sommo Pontefice che sì rimetterà nel porta­
fogli per momeuti migliori la cocciuta idea 
del potere temporale perduto - il papa lori-
coverà - li principe non ci andrà - il papa 
gli negherà udienza - il principe andrà dal 
paea - abiterà la palazzina del Quirinale e 
sarà possibile che il cardinale Jacobini (se il 
principe andrà dal papa) gli restituisca la 
visita - ha parlato il principe energicamente 
ih favore dì Lutero ed ora va a baciare la 
pantofola del Santd Padre. — E così via. Ver-

..,.,. Ernesto incominciò cesi : 
# 

* « 
Si chiamava Ghita come l'amica di Faust 

come la Signora dalle camelie. Aveva appena 
vent'anni ; era alta, snella, flessuosa come 

gentil palma volgente 
al uatÌ70 oriente, 

e bella, quasi, 
com' eaaera clov«a da giovanotta 
la Venera di Milo, 

e se voi non lo credete non me ne importa 
punto. 

Era una sartina...,. 
Non ridete! e chi di voi nella sua gioventù 

non ha amato una sartina scagli la prima 
pietra ; la scagli pure, ma permetta a me dì 
dirgli che non ha mai provato la 

•.... dolce voluttà 

desìo d'amorfgentil, 

con quel che viene poi. Le sartine sono la 
quintessenza dell'amore per un bohème nel 
più largo e scapigliato senso della parola. 

Era sartina e bella. Così mentre avrebbe 
potuto spassarsela benissimo la sua allegra 
gioventù ifiorita, perchè voleva mantenersi 
onesta, si logorava i suoi cechioni neri per 
ben quattordici o-e sullo ventiquattro della 
giornata per sbarcarla alla meglio. 

Vestiva poveramente, ma se aveste veduto 
con quale gusto squisito, con quale eleganza 
gentile!.... Non la seta, il velluto, le trine,le 
perle, le gemme, i monili contribuiscono ad e-
iegantemenie abbigliare una giovane donna, 
e molte volte,gli.è un semplice nastro disposto 
in una piuttosto che in un'altra maniera, un 
solo fiorellino intrecciato fra i capegli o posto 
fra le grazie del busto che dona un fascino 
elegante a ^uttu la persona-

* 

Viveva del proprio lavoro. 
Via 1 Non fate gli scettici; anche voi lo 

sapete benisissimo a quanta fanciulle del po-

sioni attive. Verrà a dare un bacio ai reali 
anche a nome del vecchione suo padre, ohe 
sente ancora gelosìa del figlio che bacia la 
mano alla nostra' graziosa regina (vedi Ri­
forma) - verrd per insegnare a Ghecco Beppo 
come sì fa ad andare a Roma a vedere il 
papa - ideìTi per don Alfonso - verrà a ve­
dere quanti fiammiferi hanno consumato in 
un mese gli uscieri di Baccelli per illuminare 
le sale della Minerva ad usum maggioranza 
del novissimo partito ideato da Depretìs, la­
voro speciale del medesimo a dorso nudo -
il principe ci comprometterà in faccia al Va­
ticano - lascierà le cose allo stata quo, ecc. 
ecc. Insomma io ve lo dirò in un orecchio, 
purché siato discreti : Il principe verrà, farà 
il còmodo suo e - speriamo - anche il nostro 
e due giorni dopo partito nessuno saprà dì 
Roma che ha ospitato Pritz, ma ai contri­
buenti romani saprà di sale la speci/lfia del 
Municipio. 0 non la pensate come me? Venga, 
ben venuto : vada, buon viaggio. Purché non 
dicano che a Roma ha, la seconda edizione 
di Spagna mostrando l'Italia come una vas-
salla della Prussia Alleati sì (coi denti stretti) 
vassallìno (con tanto di bocca spalancata).. 

Si sa bene che né voi lettori miei, riè io 
abbiamo tenerezze per la triplice alleanza ; 
ma, considerata la cosa dal lato dei tripli-
ciofili, .una imposizione straniera di volontà 
non può passare per moneta corrente in I-
talia. Almeno per ora. In seguito provvedere 
Depretìs. 

E poi il principe viene in momenti che ri­
cordalo dolori acuti a ogni italiano, che ri­
cordane rnartirl serenamente sofferti per la 
causa della libertà. Ad ogni modo questi com­
mentì miei in antecipazione dettati da arnesi 
piuttosto r inchiostro 
nou va, la penna buca la carta..., vi giunge­
ranno In ritardo Siatemi tuttavia .cortesi di 
leggermi ugualmente, perchè è roba mia. 

E per non seccarvi troppo passerò alle» 
altre tre risposte ohe saranno br.evine, brevine. 

Di Deppètis che v' ho da dire, che posso 
mai dire io che, non abbiano già cento decla­
mato dall'alto di un articolo di fondo? 

Agostino Depretis sì crede l'uomo prov­
videnziale appunto per disdire quel fatale 
terrìbile, terrìbilmente scaraventatogli ad­
dosso dal conte dì Cavour. Depretis è l'uor 
mo che solo possa personificare nel go­
verno i tempi assai poco felici che corrono ; 
e sotto il manto del liberalismo è il solo che 
possa stringere i freni, applicare la reazione. 
Capo della Sinistra, come della Destra, come 
del Centro, egli è anche l'uomo di fiducia 
della Monarchia e non sì poteva scegliere 
uomo più scaltro per governarci alio interno.» 
nò servitore più fedéle dell' estero. Bigotto 
della Monarchia fino al segno dì continuar ad 
appartenere a delle confraternite (per far 
piacere a chi guarda le stelle), è il Depretis 
l'unico capo dei bigotti osservanti delle pre­
senti istitnzioni' 

polo tocchi da sole provvedere ai bisogni 
della vita. 

EU'era, per giunta, orfana'della madre, e 
abitava due cam.eruceie al quarto piano di 
un grande e vecchio casamento di via.... Il 
nome della via ve lo dirò... un'altra volta. 

Era onesta; e nulla sul di lei conto avevano 
infatti a dire le chiacchierone comari del vi­
cinato, per le quali tagliare e cucire i panni 
addosso che si sia, si sa che è proprio coma 
a noi bere un bicchiere di vino..,, quando si 
ha sete. 

Però faccio una distinzione. Ghita, purserr 
bandosi onesta, la non era punto schiflltosetta, 
d'una moralità rìgida e stecchita, della quale 
solo le donne brutte ne hanno la privativa e 
le sante della chiesa il brevetto d'invenzione. 

Le piaceva ridere; scherzare come il suo 
franco carattere apportava ; le frasi un po' 
arrischiale - licenziose tìngevano appena lie­
vemente di roseo le sue guancia rilonde, ma 
ella non sé ne impermaliva e non 

ohinav'à a! suol lo pudibondo Juoi, 

con le graziose smorflette da educanda. 
In fuori di ciò, di lei nulla si avrebbe 

potuto dire. 



I L P O P O L O 

Depretis morirà ILsoiàudosi la barba e cer­
cando l'ilarità degli affezionati colleghi in 
reazione. 

Passiamo avanti. Voi sapete che si è chiesta 
- ledendo le prerogative parlacaentari - l'au-
torizzaKione a procedere contro l'on. Nicotera, 
sapete che il Guardasigilli ha domandato au­
torizzazione di procedere contro Nicotera e 
Levito per reato di duello e sapete final­
mente che non si è chiesto un procedimento 
contro il Lovito. 

Pasticci,pasticciontm&'aDqué. Ora,.dello due 
chieste autorizzazioni, non sì vuol fare una 
cosa sola, ma diviverle : allo scopo evidente 
di gravar la mano (s'intende in qual modo) 
sul Nicotera e usar mitezza sul Nicotera in­
sieme col Lovito. Ecco lo zampino di Depretis. 

Oh il Comizio dei Comizi lascierà il tempo 
che trovBj veduto e considerato che capo del 
ministero è un certo signoro Agostino dei 
pretis atque sagrestanis che è più contento 
di vedore aumentare il numero dei fratolloni 
e delle pinzocchere, anzi che farsi largo le 
idee liberali I E il Pellegrinaggio ? Non ci ve­
nite per carità 1 Povero Vittorio Emanuele ! 
Sarà una dimostrazione settaria, non un tri­
buto dionore al soldato, non alloro sulla 
testa di un valoroso. 

Non ci venite, per carità di pàtria*, 

3U3ua PBOTH{5I1 
S . V i t o a l Tas l ia in .ex i . tO, 18 novembre. 

Il baco democratico nel Consiglio comunale. 

fM. P.) Non c'è a ridire ; guai se il destino 
butterà fuori da Monte Citorio il suffragio 
universale amministrativo e manderà a in­
stallarsi nei nostri Consigli due o tre .sca­
miciati o.qualclie mestierante favoreggiatore 
delle .passioni popolari! Addio serena maestfi,-
olimpico silenzio ! L'elemento democratico., 
dove mette piede, leva il campo a romor'e 
con la sua avidità di nove cose, con le suo 
fisime in fatto di amministrazione, con il suo 
eretico principio di riveder le bucoie e discu­
tere di tutto e sopra tutti, e quello che più 
spaventa è., che le sue sono massime conta­
giose. Per carità, on. Depretis, una buona 
misura profilattica, altro che riforme ! e sba­
razziamoci una volta per sempre di questi 
nemici della libertà.,., di lasciar fare di la­
sciar passare. 

L'argoménto menerebbe diritto alla invo­
cazione filosserica in Sicilia, ma io mi limito 
alla semplice apparizione del baco democra­
tico nella pianta del Consiglio comunale di 
Sanvito e alle conseguenti malattie, svilup-
pantesi in questo vecchio individuo del r^P'/w 
vegetale. 

Como diceva pertanto, e come è stato nai-
rato a suo tempo, sopra proposta dell'unico 
Consigliere radicale, uscito nelle ultime ele-

* 
# # 

Era quasi un'anno che io l'amava 
di quell'amor the è palpito 
dell'universo intero, 

del ,quale si gfa tanto Spreco.... nei libretti 
d'opera. 

Ogni sera l'andavo a prendere alla scuola 
in cui lavorava. Si faceva una mezz' oretta 
di passeggio, fosse bel tempo o pioggia, poi 
ci si chiudeva nella sua cameruccia 

obme colomibs dal desio cliiamate. 

Erano pur deliziosissime serate quelle che 
passai con la bolla fanciulla ! - Ma i - E ora ? 
Il detto di Dante ha ragione : 

cosa bella e mortai passa e non dura, 

* 
* * 

Ella cuciva qualche poco, ed io parlava 
dell'amore che le volevo, dello mio.speranze, 
dei miei lavori, di tutto e di nulla, facendo 
un mai'e di parole, saltando di palo in frasca, 
proprio corno se avessi quella tal parlantina, 
che Manzoni accolla a don Abbondio. 

(Continua). 

ziofti Cl'avv. Petracco); il comunal Senato, 
dando di calcio a una « buona consuetudine » 
introdotta dalla onnipotenza clericale, ammise 
in massima ohe anche a Sanvito il Bilancio 
fosse esaminato da apposita commissione. 
Come vedete, qui si è ia piena rivoluzione e 
quella che si batte è la strada dì Damasco' 
a rovescio. INon valsero, i paterni richiami, le 
profonde considerazioni morali, sociali, e 
teologiche di chi ha diritto .dì parlare non 
solo in nome di numerosi (?!) suoi elettori, 
ma anche in quello della Divina Provvidenza; 
la proposta era una di quelle che la igno-. 
ranza degli uomini chiama di senso comune 
e per rispetto umano anche i più fedeli la 
votarono. Oh, il rispetto nmano è ancora 
più formidabile del danionio e della carne li 

I commissari cons. aw. Barnaba cav. Do­
menico, Alborghetti dott. Q. e aw. Petracco, 
relatore quest'ultimo, fornirono il loro com­
pito nella seduta del 6 corrente. La Giunta 
compilatrice del Bilancio era composta degli 
ass, Molini; Morassutti, rev. prete Giustino 
Polo ; la Giunta attuale da Molin, Fadelli, Tre-
visanello. Il colore dei 3 commissari, fusi as-
.sieme, non potrebbe spaventare un tacchino, 
dunque via ogni sospetto di parte, quando 
pure la Giunta non avesse argomento di lu­
singarsi di un qualche amichevole appoggio. 
La relazione non poteva risultare che il 

I complesso di quelle critiche, le quali erano 
j rese necessarie dall'uflìcio della Commissione. 
] Ebbene il lavoro dei commissari occupò 
\ un'ora e raezaa di lettura, e con accurate e 

diligeniissime osservazioni rilevò come l'am­
ministrazione comunale non fosse abbastanza 
lodevole. 

l membri della Giunta, passata e presente, 
si trovavano sul letto dì Proeuste e il vene­
rando presidente (troppo venerando per ca­
pire qualche cosa) a imitazione deU'on. col­
lega del Gabinetto, domanda tempo a ri­
spondere. E qui sorge il rev. frate Giustino 
e, conciossiacosaché egli stesso'faceva (tempo 
imperfetto) parte del ministero, annuncia che 
è disposto a sermonizzare. Ma la seduta è 
sciolta e il rev. consigliere subisce il rieri-
tramento de! sermone. 

Siamo alla successila convocazione, al 14 
di decombre, anno crepante : La sala è af­
follata, entra il co. cav. ing. dott. Rota e 
trova che fa freddo e che dovevasi tener la 

. adunanza nella sala della Giunta. Un ingenuo 
gli osserva : E il pubblico ? E l'jaltro di ri­
picco : Il pubblico/ eh per Dìo! abbiamo noi 
da patire freddo per il pubblico ; cosa ci 
importa di lui ? Ecco p. e. io non avrei mai 
creduto «he il conte consigliere fosse uscito in 
tale sfuriata, non perchè nonpossa, quando gli 
piaccia ricordarsi di essere nobile in mezzo al 
volgo oscuro, ma perche nnmonarchico libe­
rale non deve dimenticarsi mai essere per prin­
cipio costituzionale tutto il popolo sog'getto 
victuale deil.1 Sovranità, e che nel regime 
costituzionale ogniqualvolta manca il rispetto 
reciproco fra i tre elementi monarchico, ari­
stocratico e democratico, si rompe questo 
benedetto Ordine, che tanto ci scalmaniano 
per mantenere. Il pubblico ha diritto di as­
sistere alle sedute e dì essere non tollerato 
ma rispettato. Se fa freddo, ci sono, le stufe, 
quando la Giunta saggiamente non pensi ohe 
nel presepio non oravi fuoco acceso..., ep­
pure si stava bene, A ogni modo non ne fu 
nulla, il Cons. si rassegnò e così fu evitata 
una dimostrazione che si avrebbe fatta. Beco 
un casus belli alla Tonkino! 

Dunque tornando a fagìuolo, aperta la se­
duta, il rev. frate Giustino si appresta a esor­
dire, ma il Presidente non gli vuol aprire la 
bocca e cosi pure tocca al cons. Petracco, il 
quale, da buon avvocato, parla lo stesso e 
riesce a far correggere l'ordine del giorno 
irregolare, non senza le solite searamuccie e 
analoghe insanate. 

Dopo un lamento del rev. Giustino per la 
museruola impostagli, Petracco vuole rias­
sumere i capi di censura fatti alla Giunta, 
contro i quali ella doveva rispondere. Molin, 
Fadelli si oppongono e D;n Giustino compie 
il terzetto, 

Mon Sì trattava di mettere a posto le cose 
e chiarire meglio ia | situazione ? Non era 

più bello ò splendido il trionfo della giunta, 
che avrebbe combattuto passo per passo con 
màtemaiiòa precisione le accuse mossele ? 
Mala Giunta si accontenta jdi unmodesto 
trionfo. Barnaba e Alborghetti'^irisiatoao, ma 
il Consiglio non vuol saperne ; e perchè ? 
Mistero ! Forse faceva freddo e la cena a-
spettavall 11 Presidente sfoglia finalmente 
un fascicolo e incarica l'ass. Padelli della 
lettura. E questi coraggiosamente incomincia 
la predica. Attenti uditori carissimi, la ele­
mosina verrà di poi, « La relazione della 
commissione è una requisitoria contro la 
Giunta; la Commissione ha preso -delle so­
lenni cantonate, ha calunniato, là Giunta, che 
sì riserva di sporgere querela per diffama­
zione. Il pubblico sì irrita, i commissarii e-
storrefàtti, già si vedono al correzionale e in­
tanto la fiumana ingrossa escende iofur'iaifa 
con lo aiuto del rapido gesto del leggitore. 
A un punto la Oommissiohè è Ae\.i& in mala­
fede, e di un balzo il dótt. Alberghetti pro­
testa a Verbale. Il pubbHco applaude rumo­
rosamente. E la lettura continua e- continua 
e pare uno accavallarsi, un battersi, uno 
sferzarsi di ondate rigonfie, rumorose, è 
la tempe.ata del bicchiere d' acqua: e lascia 
t utti convinti che la nostra amministrazione non 
è abbastanza regolarmente tenuta,'tìti èty,'il 
che tutto costituisce una,sp,ecié di colpa di; fronte 
alla pubblica opinione. Quella, degli astanti non 
è dubbia, che sono tutti dèlia Coni missione è 
tanto strepitano, che il cóns; co. Rota ìaf-, 
plora r autorevole intervento del Presidente, 
che', fattosi ben spiegare di che si trattasse, 
tutto compréso del sao potere discrézioààlé, • 
si. rivolse al pubblico e cosi parla; Se pregai 
de essar civili e de no far sciamazzì, altri­
menti devo prowedar. Succedo un silènzio, 
profondo come prima e gli incidenti si-'suc-". 
cedono, si incalzano; parlano, in due, in 
quattro, tutti. Parlano Rotta, Barnaba'Albor-
ghetti, Petracco, Fadelli, . don Giustino. 
Quesi' ultimo ha sempre la peggio» (La for­
tuna.,., è mobile cóme una piuma al vento 
ed su'l'aria conosciuta). 

Usque taudem. siamo aW ordine del giorno 
proposto dalla Commissione: « / / Consiglia 
« comunale sentita la relazione dulia Gomtnis-
« sione udita la risposta détta Oiwnta, appro-
« vando in massima il concetto della reiasione 
« della Commissione passa a discutere sopra 
« le singole proposte della commissione slessa-». 
La Giunta slava per essere saettata, qu,indo 
il consigliere Rota, che per niente none in-' 
gegnere, trovò fuori un parafulmine dichia­
rando egli accettare l'órdine del giorno,; ; 
sempre ritenendo però che la relazione della' 
Commissione non conteneva accuse gravi ma' 
di semplice ir-regolàrifà e relative contro pro­
poste e modificazione; proponendo esso Rota 
analogo emendamento accettato dai Comm'is-' 
sari. Quale lo scopo dello' emendamèóto-
Rota ? Egli non era neccessario, perchè la • 
relazione non faceva che rilevare fatti' esì-
steoli, contro i quali e vailo dar di cozzo. 
Cosi deve aver sembrato anche al cav. Rota; 
ma forse il suo intendimento' fu qnellò di 
attenuare le irregolarità e illegalità ricono­
sciute per quietare le cose. 

La pace è desiberabile., ma non a prezzo 
dell' interesse pubblico e l'ordine approvato 
così suona alla Giunta : Voi. siete ammini­
stratori incapaci o negligenti, ma non im­
porta, non riscaldatevi il sangue e sempre 
avanti. 

Del resto è anchò troppo la vittoria della 
Commissiono in questi giorni di trasformismo, 
\\i mezze tinte, di cosicionzc mal ferme e 
tentennanli elernameate fra il si e il no del 
marchese Colombi. 

La solita coda per pariti del non meno 
solito reverendo consigliere, il quale a tran-
quillizzazione della sua cosci6:z;v o per di­
mostrare al pubblico, proprio sul serio, cho 
nessuno dei membri della commissione ri­
tiene la Giunta vecchia (lui cumpleso meri­
tevole delle fattale censure, no fa formale 
domanda. (Ci avrebbe voluto la tortura per 
cavare una confessione). Naturalmenti' lo si 
manda a carte.... tante del processo. Verbale 
dove può prenderne cognizione e, Rota e P. 
Polo chiamano le sue, esigenze fuori dì luogo. 
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Del resto è scasabile se volle siocerarsi à, 
un dubbio iDsortogii nell'animo. liemissà est] 
La sala, rumorosameute si spopola. Nei caffè/ 
circoli eot. si fauno i commenti e le frangie. 

La commissione è altamente lodata e quale 
si sia il non abbastanza segreta lavorio per 
spostare le cose, il paese è conoinlo e im­
pressionato delia luce fatta ed è sperabile 
Cile se ne ricorderà nelle venture elezioni. 
Beco 1 bei frutti ,del governo dei preti e della 
aristocratica aps t̂ia dei moderati, che vo­
gliono salire alle cariche senza adempiere ai 
loro doveri. Alla prossima seduta la discus­
sione del Bilancio, capitolo, per capitolo ar­
ticolo per.articolo. In seguito capiterà fuori 
la relazione,sulla inchiesta dell'Ospitale; i 
citiadìoi cominciano a prendere interesse 
delle ,cqs ,̂ comunali, e la colpa di ctii ? Del 
(amoSQ .baòo che, cacciatosi nel legno màrcio, 
lo. buca perchè vi passi l'aria satsa. Non 
dico che in Consiglio vi sìa una .sola persona 

"Capace ; ma se non vi è una leva che smuova 
' il terreno, tutti dormono, o lasciano dor­

mire!!! Ad altra volta il resto. 

CPSAGA CITTADINA. 
Invitiamo i nostri corrispon­

denti e coUaLoratori a voler 
d'ora innanzi addottare il si-
steiaa d'inviare invariabii-
mente leloroiettere od articoli, 
alla I>ix<'es5ion.e d e l giox»ja.a.-
i e , V i» S a v o r g n a n » IN. l 3 . , 

I I cronista del «Popolo» alla «Patria del 
iFrÉuli. » 

Patria del cuor mio! 

Col primo Gennaio U Popolo porla le sue 
pubb,:ìcazioai ad ogni giorno, come tu ben 
sai, ad un iieutimento di riconoscenza rai a~ 
strige a dichiarare pubblicamente che il me­
rito è tutto tuo, nuli' altro che tuo. Il lettore 
dirà che io ho dato a pigione il cervello, 
ma invece ragiono con fior di senno. Le tue 
sfuriate, adorata latria, contro II Popolo, la 
guerra a coltello che ci hai fatta, il tentar 
d' eccitarci contro le autorità ed il presen­
tarci come scamiciati, turbolenti, sovvertitori, 
lutto questo ha portato la consegup.nza per 
noi foriuoata, di mettere in puntiglio i nu­
merosi nostri amici (e sono multi, ma molli 
sai!) aftinché il giornale -diveati quotidiano. 
Quindi, senza di te, Patria del cuor mio, il 
povero Popolo da te tanto dispregiato, a-
vrebbe dovuto continuare a trascinare la 
grama vita irisettimanale. Il merito, ripeto, 
è t u o ; come fu merito della Destra i'aboli-
zioua del macinatOj perchè se quella non 
l'imponeva, la Sinistra non avrebbe potuto 
abolirlo. 

Permetti quindi vezzosa e sgambettante 
consorella, (rubo la frase al cronista d'̂ l 
Giornale dì Udine) che io mi slanci, da queste 
colonne, al tuo collo per soffocarli dei mìei 
baci e di quelli dei tanti abbonati che pio­
vono da ogni parte ila non trovare quasi la 
carta per inscriverli. Il mandorlato colla man­
dola ti sia leggiero sullo stomaco e sono 
lutto tuo. 

IL' CHONISTA. 

ir Uccellis continua a fungerò da presi-
udente il comm. Pecile, mentre uu tale 

ufiicio spellerebbe, per diritto, al sindaco od 
al soviaiuteudenie scolastico Ci Cu da io senr 
tire delle gravi lagnanze perchè n.>Q si è a-
perto il concorso per la nomina della direi-
uice. Le ragioni, per le quali la signora De 
Guberualis abbandonò l'Istituto, sono igno­
rale persino da ohi avrebbe tutto il d ritto 
di conoscerle. Si parla della probabile no­
mina di uua delle signore Bailaglioi. Sé noi 
fossimo consiglieri comunali faiemmo a bru­
ciapelo una raccomandazione ai colleghi : di 
essere essi i primi a dare il buon esempio ai 
concitadini col mandare le proprie figlie iu 
educazione ah' Uccellis anziché negli educa-
lari religiosi o conventi che dir si vogliano. 

Anche- nel collegio femminile si osservano 
scrupolosamente le pratiche religiose ed alla 
vigilia d| Natale il benemerito presidente si 
dà tutta la cura onde sia fatto il presepio, 
ed egli suona al cembalo, con quel garbo 
che è tutto suo, la pastorella. Cosa si vuole 
di più ? 

Il Monumento a Garibaldi e lo scultore Cbia-
radia. Da una lettera da Roma, d'un no­

stro amico, togliamo il segneifete brano : 
« Gli è da tempo che non s'ode più parola 

del Monumento che Udine vuole innalzare a 
Giuseppe Garibaldi. Qui a Roma mi fu assi­
curato che se un concorso s'aprisse, non 
mancherebbe a concorrervi il Chiaradia no­
stro che tanta e squisita rinomanza di scul­
tore illustre ha raccolto e raccoglie. Natu­
ralmente s'avrebbe a fare uuà statua equestre. 
Ora gli studi Speciali dal Chiaradia fatti sopra 
i eavalli'e l'affetto reverente dì lui alla glo­
riosa memoria dell' eroe leggendario, racco­
manderebbero la scelta del Chiaradia, e cer­
tamente il suo lavoro tornerebbe a grandis-
.3lmo decoro della cittA nostra e dell'arte 
Ho saputo pure che il Chiaradia sì sottopor­
rebbe ad un lavoro cosi iraportàùie poi prezzo ' 
solo dell'opera richiedendo cioè per sé quella 
"loria alla quale, in campi diverbi, lutti 
si.iraó teneri e che al Chiaradia non nian-
eherebbo di cèrto. » 

Il concorso è stalo apeito, e noi crediamo 
che il Comitato non avrà mancato di faro 
speciale invito agli artisti friulani, fra i quali 
spicca per fama di valerne il nostro Chiara-
radia 

Vìviamo fidu''ioai quindi che fra ì bozzetti 
daeaporsi flgureràanche quello del Chiaradia, 
ed all'ucoasione ne parleremo. 

Il signor Y., nella sua lettera aperta stan;-
patà sulla Patria e a noi indirizzata, di­

mostra sempre più di aver perduto la bussola. 
Iu primis, egli afferma di non conoscerei, 

mentre sta il fatto che l'organo di tultn le 
democrazie,- così egli chiama il nostro gior­
nale, - ebbe la compassione di stampare talune 
volte i suoi, sfoghi p ù o uieno poetici. 

Abbiamo detto « la compassione» perchè 
per certa geuto i) rifiularo uno scritto equi­
vale a gettarla in un lutto d'auiino che può 
avere terribili consegueuze per tutta la \iia. 

Hanno certuni la debolezz.* di,credersi, poeti, 
: rtisU, letterati e eh'? so io ; quindi il disingan­
narli senza tante cerimonie, e in sulle prime, 
sarebbe una ciùleJtà. 

•In sci^uilo forse, il professore Lambroso 
che va pubblicando adesso dei paralelli fra 
certi delinquenti e certi celebri" poeti, stu-
dierà anche questoraorbo che affligge i versa-
juoli più. ò menp incompresi, e de'quali 
taluno (potróbb'esseré anco il sig. Y.) cono­
sciuto in una bottega da caffè, per un suo 
parto, sul « Castello » per , il poeta delle 
« teaerelle natiche », 

È poi piramidalmente curioso il sig. Y., 
quando osserva che il suo otibiettivo pot'̂ va 
essere piuttosto Tizio che Caio, Memo che 
Sempronio, e ciò' a proppsilo di .quell'epi­
gramma che noi credemmo e crecliamo lan­
ciato assolutamente a noi. 

Il commento della Patria dftl resto, jùù. 
che tutto ci autorizzava a credere così. 

Offesi senza ragione, n î roiiuammo dover 
nostro rispondere, e abbi vmo risposto nei 
modi che il sig. Y.," ha pntuio vedere. 

Se noi uon eravamo l'obbiettivo dei suoi 
strali, abbìH la bontà di dirci chi lo era. 

Parlando poi del, nostro sistema d^mocra^tco 
di prender le e se, e„'li, il sig., Y. fa quasi 
voli perchè tutti s'abbia a farsi Cosacchi. 

Eh, no, garbatissimo si^njr poeta, 
Se noi fossimo nei panni dello Czar di 

tulle lo Russie, corainciereramo dal mandar 
in Siberia certa gente che ci starebbe bene 
per davvero, rai ini! e poi mai un poeta che 
come lei ha il urau merito di esilarar l'anima 
io questi te'npl di "prosa trasfornai,sta di fol­
gori peciliune e di contorsioni gìussanesche. 

In quanto alla stima che Ella dice dì me­
ritare, noi non vogliamo rubargliene neppure 
un ziQzino. Elia sarà, ed anzi crediamo che 
sia, un uomo stimabilissimo, ma procuri in 

avvenire, a costo di una indigestione, di far 
rientrare dentro di se stesso certi epigrammi 
contro coloro che mai e poi mai si sono so­
gnati d'attaccarla. 

Del resto il Commendatore Senatore Luigi-
Gabriele Peci le, è uomo, ai caso, da sapersi 
difendere da se, senza aver bisogno di ri­
correre a nessuna lettera più o meno poetica 
dell'alfabeto, per quanto Y essa sia. 

Ed ora - senza rancorei - le buone feste al 
poeta di Mercatovecchio. 

Tribolazioni giornalistiche. L'articoluccìo di 
cronaca apparso nel ' precedente numero 

e che incominciava colle parole Nel Gotonifl-
cio conteneva un periodo, l'ultimo, rife-
rentesi ed altro articolo. Il lettore intelli­
gente si sarà accorto di ciò dalla mancanza 
di legame col restante dell'articolo. Sono 
sbagli che non.dovrebbero avvenire, ma pure 
avvengono e che formano la tribolazione'dei 
poveri giornalisti, |i quali, si sfogano con 
una salve di moccoli all' indirizzo del proto. 
Questi ci ha fatto il regalo e sempre ne! 
precedente numero /'in vista, forse, delta 
prossimità del ceppo di natale) di qualche 
svarione da farci apparire in collera colla 
grammatica. 

G. B. De Faccio, gerente respon. 
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Lotteria di Verona 
La più vantaggiosa - La megli* ideata 

L'UNICA AL MONOO 
o b e paglil In ootuxitl «.ella sola 
e definitiva sua estJcasBlome la p r e ­
cisa m e t à del p r o p r i o capi ta le © 
ga ran t i s ca wn p r e m i o ogn i Oonto 
D?lgllettl-

• VINCITA STRAOnnlNABIA. 

m M B dì FMGII 
5 Grandi Premi da Lire Centomila 

5 da Lire Ventimila - 5 da Lire Diecimila 
in totale <(;ira4|(JAI«'rA!»XBC.<& Premi ,per 

l l i i ibiTr^Oo" MÌÌalFi^^^ 
tutti pagabili in contanti senza alcuna rite­
nuta appena effettuata l'unica estrazione fis­
sata al 3 1 IViecGubrc fl$S3 : Lo vincite 
principali verranno telegrafate lo stesso 
giorno a tutti i Giornali d'Italia : il completo 
bollelUno uffloiale dei numeri vincitori sarà 
distribuito grai ts . 

Prezzo del Biglietto U N A. Lira 
BiTolgersi Solieciiamente 

a tutti i Cambio valute, Banche Popolari, E-
sattorìe Erariali, Comunali, Banchi del Lotto 
ed in generale a tutti i Rivenditori di Lotterie. 

B*ro^ranii]ai gra t i s 
Per ottenere direttamente qualsiasi quan­

tità di biglietti rivolgersi tosto con vaglia, 
valori, 0 cuponi-rendita al l.o Gennaio p. v. 
alla Banca F r w t o U i OA.®.-VJR.JElXO 
d ì F . s c o i o <yH;]NOV>V. Via Carlo 
Felice, 10, in caricai.* deiremissione. 

- La spedizione dei biglìetiì si fa raccoman­
data e franca di porlo, per le richieste di 
un centinaio e più: a l l o i n f o r ì o r i a.g<« 
g i u n g e r e c e n t » Si) p o r l e i s p e s e 
po«3lifvli. 

La vendita è pure aperta in GENOVA 
presso: F' . l l i « I I S G r B N Banchieri, 

Piazza Campetto l — OL^l^Jh^ F r a n i " 
C e s c o 0-ii«,cint(>, Cambia-Valute, Via 
S. Luca, 103. 

In UDINE, presso i Signori B a l d i n i e 
r f c o m a , n o Oambia-Valuie, Piazza Vittorio 
Emanuele. 

Udiiì* 1883 ^ Tip. lao«1b d Golmcgna. 


